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	Buongiorno, care lettrici e cari lettori,


	se non avete mai letto i miei libri, forse non sapete che le mie storie sono alquanto cupe e potrebbero sconvolgervi e turbarvi. I miei libri e le persone di cui narrano non sono adatti a tutti.


	Killian Carson, il protagonista di God of Malice, è un vero e proprio psicopatico, non un finto cattivo o un bad boy che alla fine si redime. È malvagio fin nel midollo e compie azioni riprovevoli, quindi, se avete difficoltà con i personaggi dall’animo nero, vi consiglio di non procedere.


	Questo volume contiene scene di sesso non consensuale, altre dove il consenso è dubbio e rappresentazione di pensieri suicidi. Confido che, prima di procedere, siate consapevoli delle tematiche trattate.


	God of Malice è un libro autoconclusivo, primo della serie Legacy of Gods.
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	I disastri cominciano nelle notti buie.


	Le notti senza stelle, senza anima, senza scintilla.


	Il tipo di notte tenebrosa che fa da sfondo ai racconti popolari.


	Fisso, giù in basso, le onde che si infrangono contro gli enormi scogli appuntiti alla base della scogliera.


	Sento le gambe tremare mentre immagini truculente si susseguono nella mia testa con la forza dirompente di un uragano. Davanti ai miei occhi, la scena si ripete in tutta la sua disturbante dinamica. Il motore che va su di giri, la macchina che si lancia in avanti e, infine, lo stridore del metallo contro le rocce e il tuffo nell’acqua mortale.


	Non c’è nessuna auto adesso, nessuna persona al suo interno, nessuno spirito che si volatilizza nell’aria impassibile.


	Ci sono solo il flagello arrabbiato delle onde e la ferocia delle pietre solide.


	Eppure, non ho il coraggio di sbattere le palpebre.


	Non l’ho fatto nemmeno allora. Ho solo guardato e guardato ancora, poi ho cominciato a urlare come una creatura mitologica colpita da una maledizione.


	Lui, tuttavia, non mi ha sentito. Il ragazzo il cui corpo e la cui anima non sono più con noi.


	Il ragazzo che soffriva nella mente e nel cuore, eppure riusciva a esserci quando avevo bisogno di lui.


	Un brivido improvviso mi corre lungo la schiena e stringo la giacca di flanella sulla canotta bianca e sugli shorts di jeans, ma non è il freddo che mi fa tremare fin dentro le ossa.


	È il buio.


	Il terrore di queste onde spietate.


	L’atmosfera ricorda in modo sinistro quella della notte di qualche settimana fa, quando Devlin mi ha portata in macchina su questa scogliera di Brighton Island, un’isola situata a un’ora di traghetto dalla costa meridionale del Regno Unito.


	La prima volta che siamo stati qui, mai e poi mai avrei immaginato che saremmo precipitati in questa spirale di morte.


	Neppure quella sera c’erano le stelle e, come oggi, la luna risplendeva alta nel cielo simile a una colata d’argento su una tela vuota. Poi, le rocce immortali, umili testimoni dello spargimento di sangue rosso, di una vita perduta e di un dolore inconsolabile.


	Tutti dicono che il tempo porterà conforto: i miei genitori, i miei nonni, il mio psicologo.


	Invece, sto sempre peggio.


	Da settimane non riesco a dormire per più di due ore a notte. Un sonno agitato e tormentato dagli incubi. Mi basta chiudere gli occhi per trovarmi davanti il viso gentile di Devlin che mi sorride mentre da ogni suo orifizio schizza un fiume scarlatto.


	Ogni volta, mi sveglio scossa dai brividi e nascondo il viso inondato di lacrime nel cuscino, in modo che nessuno possa pensare che sia impazzita del tutto.


	O che abbia bisogno di altra terapia.


	Passavo le vacanze di Pasqua a Londra con la mia famiglia, ma non ce la facevo più.


	È stato per un impulso improvviso che sono sgattaiolata fuori di casa non appena tutti si sono addormentati, ho guidato per due ore, ho trascorso un’altra ora in traghetto e sono arrivata qui poco dopo le due di notte. 


	Certe volte, vorrei smettere di nascondermi da tutto e tutti, me compresa. Molto spesso, però, è troppo difficile e respirare mi sembra impossibile. 


	Non posso guardare mia mamma negli occhi e mentire. Non posso stare davanti al papà e al nonno e fingere di essere ancora la loro bambina.


	Credo che la Glyndon King che hanno cresciuto per diciannove anni sia morta insieme a Devlin qualche settimana fa, e io non riesco ad accettare il fatto che presto se ne renderanno conto.


	Che mi guarderanno in faccia e capiranno quanto sono falsa.


	Un disonore per il nome dei King.


	Ecco perché sono qui: un ultimo tentativo di liberarmi del senso di colpa che cresce sempre di più dentro di me.


	Il vento mi spettina i capelli color miele con un balayage biondo naturale e me li fa finire negli occhi. Li tiro indietro e strofino il palmo sugli shorts mentre guardo giù.


	Giù.


	Giù…


	Lo sfregamento diventa più intenso, così come l’ululato del vento e il fragore delle onde che mi echeggia nelle orecchie.


	Sento la ghiaia scricchiolare sotto le mie scarpe da tennis mentre avanzo verso il ciglio della scogliera. Il primo passo è il più difficile, ma poi mi sembra di galleggiare nell’aria.


	Spalanco le braccia e chiudo gli occhi. Come se fossi posseduta da una forza estranea, non mi accorgo di restare ferma sul posto o di come le mie dita fremano dal desiderio di spruzzare vernice su qualcosa.


	Qualsiasi cosa.


	Spero che la mamma non veda il mio ultimo dipinto.


	Spero che non mi ricorderà come la meno talentuosa dei suoi tre figli. La sciagurata che non è riuscita nemmeno a sfiorare l’apice del suo talento.


	La svitata il cui senso artistico è distorto nel peggiore dei modi. 


	«Mi dispiace tantissimo» sussurro, le parole sono le stesse che credo Devlin mi abbia detto prima di gettarsi verso il nulla. 


	Un raggio di luce si insinua attraverso le mie palpebre chiuse e trasalisco al pensiero che, forse, il suo fantasma è emerso dall’acqua e sta venendo a prendermi.


	Mi ripeterà le parole che mi rivolge con rabbia in ogni incubo. «Sei solo una vigliacca del cazzo, Glyn. Lo sei sempre stata e lo sarai sempre.»


	Basta questo pensiero a evocare anche le altre immagini degli incubi. Mi giro così in fretta che il mio piede destro non riesce a seguire il movimento e scivola, facendomi cadere all’indietro con uno strillo.


	Cado…


	Verso il baratro.


	Una mano si chiude sul mio polso e lo strappo è così forte da mozzarmi il respiro nei polmoni.


	I capelli mi volteggiano intorno alla testa in una sinfonia caotica, ma il mio sguardo si concentra comunque sulla persona che mi trattiene con una sola mano. Non mi allontana dal bordo del precipizio, però. Anzi, mi tiene in equilibrio in un’angolazione pericolosa che potrebbe uccidermi in una frazione di secondo.


	Mi tremano le gambe e sento le rocce che si sgretolano sotto i piedi, aumentando l’inclinazione del mio corpo e le possibilità di una caduta.


	Gli occhi della persona che mi tiene – un uomo, a giudicare dal fisico muscoloso – sono coperti da una macchina fotografica che porta appesa al collo. Un nuovo bagliore accecante mi lampeggia davanti al viso. Ah, ecco cos’era quella luce improvvisa. Il flash. Mi sta fotografando.


	Solo in questo momento mi rendo conto di avere la vista appannata dalle lacrime, i capelli ridotti a un caos in balìa dei capricci del vento e le occhiaie così accentuate da essere, con ogni probabilità, visibili anche dallo spazio.


	Sto per dirgli di tirarmi su, perché sono letteralmente sul bordo e temo che, se cercassi di mettermi al sicuro da sola, potrei precipitare.


	Però, poi, succede qualcosa.


	Abbassa la macchina fotografica e io mi trovo con le parole incastrate in gola.


	È notte e l’unica luce disponibile è quella della luna, quindi non dovrei essere in grado di vederlo con tanta chiarezza, però lo vedo. È come se fossi seduta in una sala cinematografica per la prima di un film. Un thriller.


	O, magari, un horror.


	Di solito, gli occhi delle persone sono illuminati dalle emozioni, qualsiasi esse siano. Anche il dolore li fa brillare, di lacrime, di parole non dette, di rimpianti irrevocabili. 


	I suoi, tuttavia, sono come la notte, cupi e altrettanto oscuri. E la cosa strana è che sono indistinguibili da ciò che li circonda. Se non lo stessi guardando in faccia, potrei pensare che sia una creatura selvatica.


	Un predatore.


	O, magari, un mostro.


	Il suo volto è affilato, spigoloso, di quelli che richiedono attenzione, come se fosse stato creato con lo scopo preciso di attirare le persone in una trappola preparata con estrema cura e perizia. 


	No, non le persone.


	Le prede.


	Ha una mascolinità pronunciata che neppure dei banali pantaloni neri e una maglietta a maniche corte riescono a sminuire in questa fredda notte primaverile.


	Le braccia muscolose tendono il tessuto senza traccia di pelle d’oca o fastidio alcuno, come se fosse nato con il sangue freddo. La mano con cui mi stringe il polso, e che mi impedisce di cadere verso morte certa, è decisa e non c’è traccia di sforzo nella sua presa.


	Naturale. Ecco come lo descriverei.


	Tutto il suo atteggiamento trasmette disinvoltura. È troppo rilassato… troppo impassibile, al punto da apparire persino un po’ annoiato, in realtà.


	Un po’… assente. Nonostante sia qui in carne e ossa.


	Le labbra, piene e simmetriche, sono chiuse in una linea dritta e trattengono una sigaretta spenta. Anziché guardare me, osserva la sua macchina fotografica e, per la prima volta da quando l’ho visto, scorgo una scintilla nelle sue iridi. È rapida, fugace e quasi impercettibile. Eppure la vedo.


	Quel singolo momento, durante il quale la sua espressione annoiata si accende e poi si incupisce, emerge dallo sfondo per poi, infine, scomparire.


	«Meravigliosa.»


	Deglutisco per scacciare l’ansia che sento strisciarmi in gola e che non riguarda tanto ciò che ha detto, ma il modo in cui l’ha fatto.


	La sua voce profonda sembra intrisa di miele ma, in realtà, è velata da un fumo nero.


	Deve dipendere dal modo in cui il suono ha vibrato sulle sue corde vocali prima di spargersi fra noi come veleno mortale. 


	E comunque, è un accento americano, quello?


	Le mie preoccupazioni trovano conferma quando i suoi occhi scivolano su di me con una sicurezza che mi paralizza. Ho la sensazione che, se solo respirassi nel modo sbagliato, farei una brutta fine prima del previsto.


	L’accenno di luce è sparito dai suoi occhi, e mi trovo di nuovo a fissare quello sguardo oscuro: vacuo, spento e assolutamente privo di vita. 


	«Non tu. La fotografia.»


	Sì. Senza ombra di dubbio americano.


	Ma cosa ci fa in questo posto desolato che persino gli abitanti del luogo evitano?


	Allenta la stretta sul mio polso e io scivolo all’indietro di qualche altro centimetro, facendo staccare dei sassolini che vanno incontro alla loro fine sulle rocce appuntite. Un grido spaventato riecheggia nell’aria.


	Il mio.


	Non me ne rendo nemmeno conto mentre mi aggrappo con entrambe le mani al suo avambraccio.


	«Che… che diavolo fai?» chiedo con il respiro affannoso e il cuore che mi martella contro le costole. Il terrore mi invade il petto. Non mi sentivo così da settimane.


	«A te cosa sembra?» Parla con calma, come se stesse discutendo con i suoi amici su cosa mangiare a colazione. «Finisco quello che hai iniziato. Così, mentre andrai incontro alla tua fine, potrò immortalare il momento. Ho la sensazione che sarai una bella aggiunta alla mia collezione. In caso contrario…» si stringe nelle spalle «eliminerò la foto.»


	Resto a bocca aperta mentre una marea di pensieri mi invade la mente. Ha appena detto che aggiungerà la foto di me che cado giù dalla scogliera alla sua collezione? Avrei un sacco di domande da fare, ma la più importante di tutte è: cosa colleziona questo fuori di testa?


	Anzi no, la vera domanda è: chi diavolo è questo tipo? Ha più o meno la mia età, un aspetto che secondo gli standard di adesso potrebbe essere giudicato bello, e viene dall’estero.


	Ah, dimenticavo: emana un’energia da criminale, ma non di quelli soliti o comuni. No, lui sembra appartenere a una categoria tutta sua.


	Un criminale molto pericoloso.


	Il genio del male che controlla un numero spropositato di delinquenti e che, di solito, agisce nell’ombra.


	E, per qualche ragione, mi trovo sul suo cammino.


	Ho vissuto tutta la vita circondata da uomini che si mangiano il mondo a colazione e so riconoscere il pericolo.


	E riesco anche a riconoscere le persone da cui è meglio stare alla larga.


	Questo sconosciuto americano risponde a entrambe le descrizioni.


	Devo andare via da qui.


	Subito.


	Nonostante la paura minacci il mio stato mentale già fragile, mi sforzo di parlare con un tono ragionevole. «Non avevo in mente di morire.»


	Lui inarca un sopracciglio e la sigaretta che tiene fra le labbra segue il leggero movimento della sua bocca. «Davvero?»


	«Sì. Quindi, potresti… tirarmi su?»


	Potrei usare il suo avambraccio per farlo da sola, ma ho paura che un movimento improvviso possa avere l’effetto contrario e che lui lasci la presa per farmi cadere dritta fra le braccia del Creatore.


	Continuando a stringermi il polso con tutta la disinvoltura del mondo, con la mano libera recupera un accendino e accende la sigaretta. La punta avvampa come un suggestivo tramonto arancione, e lui se la prende comoda prima di rimettere l’accendino in tasca e soffiarmi una nuvola di fumo dritto in faccia.


	Di solito, l’odore intenso delle sigarette mi fa venire la nausea, ma in questo momento ho altro a cui pensare.


	Percepisco una tensione fra di noi, qualcosa che ribolle e mi riempie di calore. È poco familiare, eppure mi sembra di conoscerla.


	«Cosa ottengo se ti aiuto?»


	«Un grazie?»


	«Non so che farmene.»


	Serro le labbra e mi costringo a restare calma. «Allora perché mi hai afferrata?»


	Lui dà un colpetto alla sua macchina fotografica, poi l’accarezza con la sensualità di un uomo che tocca una donna da cui non riesce a stare lontano.


	Per qualche ragione, quel gesto mi fa salire la temperatura.


	Sembra il tipo che lo fa spesso.


	Molto spesso.


	E con la stessa intensità che emana.


	«Per scattare una foto. Quindi, fa’ quello che devi e permettimi di realizzare il capolavoro per cui sono venuto qui.»


	«Stai davvero dicendo che la mia morte è il tuo capolavoro?»


	«Non la tua morte, no. La scena del tuo cranio spappolato sulle rocce sarebbe troppo sanguinosa e violenta. Senza contare che la luce non mi permetterebbe di scattare una bella foto. È la caduta che mi interessa. Il pallore della tua pelle risalterebbe in modo delizioso contro lo sfondo dell’acqua.»


	«Sei… disgustoso.»


	Lui solleva una spalla come a dire che la cosa non lo tocca e mi soffia altro fumo in faccia. Persino il modo in cui fa scivolare le dita sulla sigaretta e fuma appare rilassato e naturale, sebbene in realtà sia controllato dalla tensione. «È un no?»


	«Certo che è un no. Credi che sia disposta a morire solo per farti scattare una bella foto?»


	«Un capolavoro, non una semplice foto. E comunque, non hai scelta. Se decido che devi morire…» Avanza con il busto e allenta la presa sul mio polso, la voce che si abbassa a un sussurro terrificante. «Morirai.»


	Urlo quando il mio piede quasi cade nel vuoto e gli affondo le unghie nel braccio, mentre un folle bisogno di vivere mi ribolle nelle vene con la stessa disperazione di un animale in gabbia o di un prigioniero che è stato in isolamento per un numero infinito di anni.


	Sono quasi sicura di averlo graffiato, ma se l’ho ferito non dà il minimo segno di fastidio.


	«Non è divertente» ansimo con la voce strozzata.


	«Ti sembra che stia ridendo?» Avvicina la sigaretta alle labbra con le lunghe dita e aspira prima di allontanarla di nuovo. «Hai tempo finché non finisco la sigaretta per darmi qualcosa in cambio.»


	«In che senso? Cosa vuoi?»


	«Qualunque cosa tu sia disposta a cedere per ripagare l’atto cavalleresco di salvare una damigella in pericolo.»


	Non mi sfugge il modo in cui ha sottolineato la parola cavalleresco e nemmeno l’uso provocatorio che fa delle parole in generale. Come se fossero armi del suo arsenale.


	Un battaglione al suo comando.


	Si sta divertendo, vero? Tutta questa situazione, cominciata come un mio tentativo di dimenticare, mi ha fatto finire dritta in un incubo. 


	O no?


	Una parte di me continua a studiare ogni suo movimento, e più passa il tempo e più mi sento accaldata. Mi piacerebbe pensare che sia paura ma, per qualche ragione, la pelle brucia dove lui mi tocca e sono prigioniera dell’intensità che emana a ondate.


	Una parte di me desidera di poterla assaggiare.


	Quella strana parte è presa da lui e dalla situazione, prigioniera dei suoi artigli.


	Sposto lo sguardo sulla sigaretta fumata per metà e, proprio quando sto valutando di prendere tempo, lui aspira quello che resta in pochi secondi e butta via il mozzicone. «Il tuo tempo è finito. Addio.»


	Comincia a staccarsi le mie dita dal braccio, ma io gli affondo di più le unghie nella pelle. «Aspetta!»


	Non c’è alcun cambiamento sul suo viso anche mentre l’aria gli scompiglia i capelli, anche se sono sicura che mi senta tremare per il bisogno di sopravvivere.


	Niente sembra avere effetto su di lui.


	E questa consapevolezza mi spaventa a morte, ma sta anche risvegliando una parte di me che credevo si manifestasse solo nei miei sogni.


	Com’è possibile che qualcuno sia tanto… freddo?


	Tanto distaccato?


	Tanto… privo di vita?


	«Hai cambiato idea?»


	«Sì.» Mi trema la voce anche se cerco con tutte le mie forze di controllarmi. «Tirami su e farò tutto ciò che vuoi.»


	«Sei sicura di voler usare proprio quelle parole? “Quello che voglio” potrebbe includere un bel po’ di cose che non sono viste di buon occhio dalla società.»


	«Non mi interessa.» Nel momento in cui poserò di nuovo i piedi sul terreno solido, mi libererò subito di questo cazzone fuori di testa.


	«Hai decretato la tua fine.» Serra le dita in una stretta impietosa sul mio polso e, con una facilità che mi lascia senza parole, mi tira via dal bordo.


	È come se la mia vita non fosse stata appesa a un filo fino a un attimo fa.


	Come se l’acqua sotto di noi non avesse aperto le sue fauci, pronta a divorarmi.


	Nel silenzio della notte, il mio respiro affannoso ha un che di animalesco. Cerco di calmarlo, ma non ci riesco.


	Sono stata educata ad avere una volontà d’acciaio e un’aria autorevole. Sono cresciuta con un cognome importante e circondata da una famiglia e da amici capaci di attirare l’attenzione ovunque vadano.


	Eppure, in questo momento, tutto ciò che so sembra svanire. È come se mi stessi dissociando da ciò che dovrei essere e mi stessi trasformando in una versione che nemmeno io riesco a comprendere. 


	E l’unico responsabile è l’uomo che mi sta davanti. Il suo viso è ancora distaccato, mentre gli occhi, spenti e privi di vita, sembrano racchiudere tutti i colori più desolati che esistono in natura.


	Se dovessi sceglierne uno per lui, senza ombra di dubbio sarebbe il nero: impassibile, freddo e infinito nella sua oscurità.


	Tuttavia, mentre mi guarda, percepisco una strana connessione. Anzi, no. Comprensione? Come se fosse capace di leggermi nei pensieri.


	Cerco di liberarmi dalla sua mano, ma lui stringe fino a farmi temere che mi spezzerà le ossa per la sola curiosità di vedere cosa contengono.


	Lo conosco da poco più di un minuto, eppure posso già affermare che non resterei sorpresa se mi spezzasse un braccio. Dopotutto, voleva fotografarmi mentre precipitavo verso la mia morte.


	E se da una parte è strano, dall’altra è terrificante. Perché so – lo so e basta – che questo americano sconosciuto non esiterebbe a farmi del male, del tutto incurante delle conseguenze.


	Non molto tempo fa, scherzavo con le mie amiche proprio immaginando una cosa del genere, e ora che sta accadendo davvero sono sconvolta.


	«Lasciami» ordino con tono secco.


	Le sue labbra si sollevano appena agli angoli. «Chiedilo con gentilezza e potrei pensarci.»


	«Cosa significa per te “con gentilezza”?»


	«Aggiungi un “per favore” oppure mettiti in ginocchio. Una delle due cose. Se poi le facessi entrambe, sarebbe perfetto.»


	«E se invece non facessi nulla?»


	Inclina la testa da un lato. «Sarebbe inutile e sciocco. Dopotutto, sei alla mia mercé.»


	Con un movimento repentino, mi spinge di nuovo sul bordo. Cerco di conficcargli le unghie nella carne, ma la mia forza è inesistente davanti alla sua potenza.


	In men che non si dica, sono di nuovo in bilico sull’orlo del precipizio, ma questa volta mi aggrappo alla cinghia della sua macchina fotografica, alla sua maglietta e a ogni parte di lui che riesco a raggiungere.


	Freddo.


	È così freddo che mi gela le dita e mi toglie il fiato. «Ti prego!»


	Fa un verso di apprezzamento, ma non mi tira indietro. «Non era difficile, vero?»


	Sono terrorizzata, ma riesco a dire: «Potresti smetterla?»


	«No, dal momento che hai ignorato la seconda parte dell’accordo.»


	Lo guardo con quella che dev’essere l’espressione sbalordita del secolo. «Quale seconda parte?»


	Mi mette una mano sulla testa, ed è in questo momento che mi rendo conto che è alto. Così tanto da risultare intimidatorio.


	All’inizio, si limita a sistemarmi qualche ciocca di capelli dietro l’orecchio. Un gesto così intimo che mi secca la bocca.


	Il cuore batte così forte da farmi temere che possa sfondare la cassa toracica.


	Nessuno mi ha mai toccata con un livello di assoluta sicurezza simile. No, non è sicurezza. È potere.


	Del tipo che ti travolge.


	Poi, le dita con cui mi accarezzava i capelli mi affondano nel cranio e mi spingono giù così forte che le mie gambe si piegano. Così, da sole.


	Senza resistenza.


	Alcuna.


	Sto cadendo.


	Cado…


	Cado…


	Comincio a pensare che alla fine abbia deciso di spingermi verso la mia morte, ma poi sento le ginocchia toccare terra.


	Quando alzo lo sguardo, nei suoi occhi c’è di nuovo quel bagliore. Prima, ho pensato che fosse un lampo di luce, un guizzo bianco in mezzo al nero.


	Mi sono sbagliata.


	È nero su nero.


	Una sfumatura di totale oscurità.


	È sadismo allo stato puro quello che gli brilla nelle iridi mentre tiene in ostaggio la mia testa, e la cosa peggiore è che, se la lasciasse andare, cadrei di sicuro all’indietro.


	Un sorriso spaventoso gli solleva gli angoli delle labbra. «Vederti in ginocchio è davvero perfetto. Ora, vogliamo cominciare?»
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	Non può essere vero.


	Non lo è.


	Non dovrebbe esserlo.


	Eppure, mentre incrocio gli occhi spenti e del tutto privi di vita di questo sconosciuto, non posso fare a meno di chiedermi se sono intrappolata in un incubo, o se sta succedendo davvero.


	La prima ipotesi, con ogni probabilità.


	E non si tratta solo della presa salda e dolorosissima con cui mi tiene per i capelli: sono più che certa che me li strapperebbe senza pensarci due volte se provassi a scappare o, peggio, li userebbe per trascinarmi oltre il bordo del precipizio, proprio come ha minacciato di fare sin dall’inizio.


	Con il senno di poi, avrei dovuto prevedere questo sviluppo, considerando la mia famiglia.


	Ho sempre pensato di avere parenti a dir poco inusuali. Accidenti, mio nonno è un sociopatico senza un briciolo di empatia. E lo stesso si può dire di mio zio. E mio fratello… lui è anche peggio.


	Ma forse, conoscendoli da tutta la vita, ho normalizzato il loro comportamento. L’ho accettato come se fosse una cosa normale perché, in fin dei conti, sono dei membri attivi della società e non sono mai stata nel loro mirino.


	Ero certa di poter gestire persone come loro se le avessi incontrate nella vita di tutti i giorni, ma sono stata presa alla sprovvista.


	D’altra parte, però, non c’era un modo per prepararmi ad affrontare una situazione del genere con qualcuno incontrato per la prima volta.


	Il rumore delle onde che si infrangono sotto di noi riecheggia il caos che regna dentro la mia testa. L’aria fredda della notte si infila sotto la giacca e la canotta e gela il velo di sudore che mi copre la pelle. Mi sembra di andare a fuoco da quando, prima, ho sentito la vita ruggirmi nelle vene, quindi accolgo con piacere la sensazione di fresco.


	Nonostante l’istinto continui a suggerirmi con prepotenza di fuggire il più lontano possibile, sono più che consapevole che il minimo movimento brusco potrebbe farmi ammazzare. Ma c’è anche un’altra ragione se non mi muovo: il mio cuore non ha mai battuto così forte come in questo momento.


	Una perversa parte di me si sente viva per la primissima volta in assoluto.


	Deglutisco la saliva che mi si è accumulata in bocca e rispondo alle sue parole: «Cominciare a fare cosa?»


	«A pagarmi per averti salvato la vita.»


	«Non mi hai salvata.» Muovo attorno a me una mano tremante. «Sono ancora sul ciglio.»


	«E ci resterai finché non manterrai la tua promessa.»


	«Non ho promesso nulla.»


	La sua testa si inclina di lato e lo stesso fa la macchina fotografica, seguendo in modo inquietante e sistematico il movimento del suo corpo. «Oh, sì che l’hai fatto. “Tutto quello che vuoi.” Ricordi, adesso?»


	«Sono parole pronunciate nella concitazione del momento. Non contano.»


	«Per me sì. Quindi dammi quello che voglio, oppure…» Allunga il collo verso un punto alle mie spalle. Non ha bisogno di usare le parole. Capisco più che bene cosa intende.


	È un’intimidazione.


	Una minaccia imminente.


	E sa benissimo che funziona.


	«Posso almeno alzarmi?»


	«No. Quello che voglio prevede che tu resti in questa posizione.»


	«E cosa vuoi?»


	«La tua bocca attorno al mio cazzo.»


	Sono senza parole e mi auguro che sia un incubo. Spero che si tratti di uno scherzo perverso che è andato troppo oltre, che sia arrivato il momento di farci una bella risata per poi andare a casa e messaggiare con le mie amiche per raccontare questa stramba avventura.


	Ma ho la sensazione che basterebbe il respiro sbagliato a far precipitare la situazione fino al punto di non ritorno.


	«Se l’idea non ti piace, ho delle alternative in mente.» Fa scivolare la mano dalla mia testa fino alla curva della guancia e poi sulle labbra.


	In tutta la mia vita, non ho mai avuto tanta paura come in questo momento. Ed è il suo tocco freddo a farmi sentire così. È spietato, del tutto privo di sentimento e più terrificante di qualsiasi cosa abbia mai conosciuto.


	Dev’essere la stessa sensazione che si prova quando il Tristo Mietitore ti strappa l’anima.


	Eppure, sento un’ondata di calore percorrermi tutta. La sento persino in mezzo alle cosce, e odio che succeda.


	Odio che la reazione del mio corpo non sia quella dettata dalla logica.


	O dall’istinto di sopravvivenza.


	Mi fa scivolare le dita attorno alla gola e la stringe abbastanza forte da farmi girare la testa, oltre a ribadire nelle mani di chi è il controllo, in questo momento. «Puoi metterti a quattro zampe e lasciare che infili il cazzo in uno degli altri buchi.»


	Vorrei che fosse tutta una finta, ma nella sua voce non c’è traccia di menzogna. Questo bastardo schizzato non esiterebbe un attimo a realizzare le sue minacce.


	Ed è solo a questo punto che mi rendo conto di essere davvero nei guai.


	Questo psicopatico mi mangerà viva.


	Se per settimane mi sono sentita vuota, questo mi distruggerà. Mi farà a pezzi.


	Mi annienterà.


	E lui deve percepire quanto sia sconvolta, soprattutto perché tremo come una foglia. Sono come un uccellino perso in mezzo a una tempesta, con il vento che lo butta di qua e di là.


	«Cosa scegli?» chiede lo sconosciuto con quel suo tono indifferente e annoiato, come se a parlare fosse un duca o un altro membro dell’aristocrazia.


	C’è una fluidità innaturale nei suoi movimenti e nel suo modo di articolare le parole. Come se fosse un robot alimentato da una stramaledetta batteria.


	Allo stesso tempo, è come se stesse combattendo una guerra. Fa in modo che gli eventi si susseguano e si aggravino così in fretta da rendere impossibile prevederne gli sviluppi.


	E io non ho intenzione di restare per vedere fin dove abbia intenzione di spingersi.


	Sfruttando l’elemento sorpresa, approfitto del momento in cui la stretta attorno al mio collo sembra più rilassata e scatto in piedi.


	Riesco a sfuggire alla sua presa implacabile e sento il cuore alzarsi in volo inondato dall’adrenalina.


	Ce l’ho fatta.


	Ce…


	Non faccio nemmeno in tempo a finire di gioire dentro di me che un tonfo sordo risuona nella notte. L’aria mi schizza fuori dai polmoni quando le mie ginocchia colpiscono di nuovo le rocce con un dolore che disperde anche i pensieri.


	Non respiro.


	Non respiro…


	E solo ora capisco che mi ha atterrata con una violenta presa alla gola e una spinta sulla testa. 


	Questa volta è determinato a soffocarmi. Gli affondo le unghie nei polsi, l’istinto di sopravvivenza che si innesca con furia cieca, ma è come se stessi colpendo un muro.


	Una stramaledetta fortezza impossibile da smuovere.


	Lo sento anche stringere le mani e mi convinco che voglia staccarmi la testa dal collo.


	«La fuga non è contemplata fra le opzioni, o sbaglio?» La sua voce mi arriva da lontano e si mescola al fischio che mi risuona nelle orecchie, e se non mi sbaglio, ha un tono più basso e profondo, come una sfumatura più scura di nero.


	E molto più spaventosa della notte buia.


	Persino i suoi occhi spenti sono più vuoti che mai, peggio di qualunque tinta potrei mai immaginare.


	In questo momento, non è altro che un predatore.


	Un mostro spietato e crudele.


	«P-per favore…» riesco a malapena a dire, e la mia voce spezzata risuona nella notte che ci circonda come un inquietante bisbiglio spettrale.


	Non posso nemmeno sperare che qualcuno ci trovi per caso. Dopotutto, Devlin ha scelto questo posto proprio perché è isolato.


	Io e Devlin l’avevamo scelto.


	Chi avrebbe mai immaginato che vi avremmo incontrato destini così diversi ma tragici allo stesso modo?


	«Per favore?» Lo sconosciuto trascina le sillabe, con calma, come se volesse sentire che suono hanno sulle sue labbra.


	Cerco di annuire, ma con le sue mani attorno al collo non ci riesco.


	«Per favore usa le mie labbra? O per favore usa la mia fica e il mio culo?» Si ferma, poi mi spinge indietro finché la parte superiore del mio corpo non sporge dalla scogliera. «O per favore trasformami nel tuo capolavoro?»


	Una serie di suoni strozzati si fa strada fra le mie labbra, più simile a versi di animali che al linguaggio umano.


	È di nuovo un crescendo, un modo per ricordarmi che questo è un gioco di potere e che, se continuo a oppormi, lui renderà tutto più orribile di quanto potrei mai immaginare. 


	Non importa quanto io lotti, questo straniero disumano sembra non accorgersene. E forse, solo forse, non voglio nemmeno lottare.


	Una parte di me vuole scoprire cosa succede se non oppongo resistenza. E, per quanto mi vergogni ad ammetterlo, sento le cosce fremere.


	Lo vedo scrollare una spalla con un movimento sprezzante, come uno stramaledetto criminale che non prova alcun rimorso per i suoi crimini.


	«Se non scegli, posso farlo io al posto tuo…»


	«Labbra» mi sforzo di dire, sorprendendomi io per prima di come sia riuscita a parlare.


	Non so nemmeno come faccio a essere ancora cosciente, considerando la forza bruta con cui mi sta stringendo il collo.


	Allenta a poco a poco la presa ferrea delle dita solo dopo aver sentito la parola uscire dalla mia bocca. Tuttavia, non mi lascia andare del tutto e continua a tenermi prigioniera davanti a lui.


	Inspiro un’enorme quantità d’aria, i polmoni che si riempiono di ossigeno al punto che li sento bruciare e ho l’impressione di essere al tempo stesso soffocata e pugnalata al petto.


	Inarca un folto sopracciglio, ed è bello, addirittura stupendo, anche se è quel tipo di bellezza che i più famigerati serial killer usano per attirare le loro vittime. In tutta onestà, non mi sorprenderebbe scoprire che uccide per divertimento.


	E, in questa situazione, non è il pensiero più rassicurante con cui intrattenersi.


	È pazzesco quante volte abbia riflettuto sulla morte e che, ora che me la trovo davanti, ne sia terrorizzata.


	Lo sconosciuto diabolico mi fa scorrere il pollice sul labbro superiore in un gesto sensuale, quasi affettuoso, e questo è ancora più spaventoso perché, visto il modo in cui si è comportato e in cui mi ha parlato, sono certa che in lui non ci sia un grammo di gentilezza.


	«Quindi mi permetterai di infilare il cazzo fra queste labbra e riempirti la gola con la mia sborra?» 


	Sento il collo andare a fuoco perché non sono abituata a questo tipo di linguaggio, e un filo di calore liquido mi bagna le mutandine. Ma rifiuto di ammettere che le sue parole abbiano un qualsiasi effetto su di me, così sollevo il mento e lo affronto a testa alta: «Non lo sto facendo perché voglio. Lo faccio perché minacci di farmi di peggio. Se dipendesse da me, non ti permetterei mai di toccarmi, bastardo disgustoso.»


	«È una fortuna che non dipenda da te, allora.» Continuando a stringermi la gola con una mano, usa l’altra per aprirsi la cerniera, ed è un rumore ancora più sinistro del frangersi delle onde o dell’ululato del vento.


	Quando estrae il suo sesso, cerco di voltare la testa dall’altra parte, ma la sua mano sulla gola mi costringe ad analizzare ogni singolo dettaglio.


	Ce l’ha grosso e duro, e non voglio neppure pensare cosa possa averlo eccitato così tanto.


	Sento qualcosa di caldo premermi contro le labbra e le serro di riflesso, scoccandogli un’occhiataccia.


	«Apri» ordina e con la mano mi afferra i capelli, senza lasciare spazio a trattative. 


	Io, tuttavia, resto aggrappata al mio spirito combattivo. Alla flebile speranza che possa, magari, cambiare idea, mettendo fine a questo orribile incubo.


	Ma avrei dovuto saperlo.


	Un mostro non può essere cambiato né lo si può distogliere dal suo obiettivo.


	L’unico scopo di un mostro è la distruzione.


	«Se hai cambiato idea, posso sempre usare il tuo culo e la tua fica. In quest’ordine. Quindi, a meno che tu non abbia voglia di bagnarmi il cazzo con il tuo sangue e poi di leccarlo finché non è pulito, ti suggerisco di aprire la bocca.» Mi picchietta l’erezione sulle labbra e io non ho altra scelta se non aprire la bocca.


	Se non lo faccio, sono certa che manterrà la parola sull’altra opzione, e non sono pronta a scoprire quale sia il suo limite.


	Fino a dove si spingerà.


	La punta scivola dentro, e io sento lo stomaco che inizia a contorcersi. Deglutisco per scacciare la strana sensazione che cerca di risalire dal mio bassoventre.


	«Non vomitare, non abbiamo ancora cominciato.» Mi accarezza il labbro inferiore con la finta dolcezza di prima. «Puoi scegliere di godertela, ma se lotti, suppongo che finirà solo per sembrarti spiacevole. Ora, succhia e fallo come si deve.»


	Vuole che succhi?


	’Fanculo. Sono una King, e nessuno può darci ordini.


	Nonostante sia paralizzata dalla paura, non mi tiro indietro quando incontro il suo sguardo, ma odio ciò che gli leggo negli occhi. Detesto che sembri pensare che una parte di me si stia divertendo. Così gli affondo i denti nella carne.


	Forte.


	Con tutta la convinzione che riesco a trovare dentro di me, al punto che mi chiedo se non rischi di staccarglielo e ingoiare la punta.


	L’unica sua reazione è un verso rauco di gola e… gli diventa ancora più duro. Lo sento ingrandirsi ancora di più dentro la mia bocca, ma non riesco a continuare a morderlo, perché lui stringe la presa sui miei capelli e li tira come se volesse staccarmeli dalla testa.


	Sento il dolore esplodermi in tutto il corpo, ma non solo.


	Mi fa inclinare il busto all’indietro e mi osserva dall’alto con uno sguardo folle che sembra capace di uccidere.


	Non tira fuori l’erezione dalla mia bocca. E non sembra neanche che gli abbia fatto troppo male.


	Merda.


	Forse è davvero un robot e io sono intrappolata qui con una macchina incapace di provare qualsiasi sensazione.


	«Niente denti.» C’è un filo di tensione nella sua voce mentre continua a spingermi l’uccello in bocca. «Ora succhia, cazzo.»


	Non ho il coraggio di sfidarlo di nuovo. Primo, perché mi sento sul punto di cadere, sia letteralmente sia metaforicamente a causa del calore che sento fra le gambe e a cui non voglio pensare. Secondo, perché non ho dubbi che mi farà quello che ha minacciato di farmi.


	Il problema è che è la prima volta che faccio un pompino e non ho idea di come muovermi. Così, cerco di leccargli la cappella e, a giudicare dal suo gemito di piacere, i movimenti incerti della mia lingua sembrano soddisfarlo.


	Motivo per cui lo faccio ancora e ancora.


	«È la prima volta che succhi un cazzo, vero?» C’è una sfumatura di soddisfazione nella sua voce, come se approvasse, il coglione. «Stringi le guance e allenta la mandibola. Non limitarti a leccare, succhia» ordina con un tono che trasuda desiderio, come se stesse parlando a un’amante.


	Sono tentata di staccarglielo a morsi sul serio, questa volta, ma la minaccia di morte mi costringe a cambiare idea.


	Decido perciò di fare quello che mi ha ordinato. Prima finisco e prima fuggirò dalla sua orbita mortale.


	«Così» dice con un ansito, il tono per la prima volta rilassato. «Usa la lingua.»


	Lo faccio in modo meccanico, senza neanche pensarci. Così come cerco di non pensare alla posizione in cui mi trovo. Sul ciglio di un baratro, in ginocchio e vicina a cadere, mentre un maniaco usa la mia bocca per masturbarsi.


	Se mi spinge indietro, anche solo di pochi centimetri, nessuno potrà salvarmi se non la stessa persona che mi ha messo in questa situazione.


	Lo sento stringere la presa sui miei capelli e mi chiedo se, senza volerlo, io abbia usato di nuovo i denti, ma capisco subito che no, non è per quello.


	Si è stancato di fare le cose con calma. O, magari, si sta annoiando.


	Comunque sia, ha deciso di prendere il comando. Continuando a tenermi la testa ferma per i capelli, mi afferra la mandibola con l’altra mano e mi costringe ad aprire la bocca al massimo della mia capacità.


	«Apprezzo il tuo tentativo adorabile di succhiare un cazzo, ma che ne dici se ti faccio vedere come si fa?» Spinge i fianchi in avanti e me lo infila in gola. «Mmm. Hai un bel visino che diventa sexy quando viene scopato.»


	Farfuglio qualcosa, strozzandomi con la mia stessa saliva a causa delle dimensioni del suo uccello. Non ne ho visti tantissimi nella mia vita, ma questo è, senza ombra di dubbio, il più grosso.


	E il modo in cui me lo spinge fino in fondo alla gola è solo l’ennesima dimostrazione di potere, perché poi lo tiene lì, impedendomi quasi di respirare. Per un attimo, penso che morirò con il suo cazzo in bocca.


	Continua a fissarmi e gli diventa ancora più duro mentre io spalanco gli occhi pieni di lacrime e probabilmente comincio a diventare rossa per la mancanza d’aria.


	Questo disgustoso bastardo mi ucciderà e godrà nel farlo.


	E, con ogni probabilità, io sono ancora più disgustosa perché più mi maltratta e più mi bagno.


	Poi, si ritira quel tanto che basta per permettermi di far entrare un minimo d’aria nei polmoni.


	Ma non faccio in tempo nemmeno a prendere un respiro completo prima che torni a sbattersi dentro di me con più violenza di prima.


	Con più intensità.


	Senza controllo.


	Le lacrime mi pizzicano gli occhi e mi rotolano lungo le guance. La saliva e il liquido preseminale mi colano lungo il mento e il collo mentre lui pompa dentro la mia bocca, continuando a tenermi in bilico con una mano.


	Ancora e ancora.


	E ancora.


	Allo stesso ritmo del suono brutale delle onde che si infrangono sotto di noi.


	Sento la testa leggera, mi pulsano le dita e le gambe tremano. Rifiuto di soffermarmi a pensare a cosa sta succedendo fra le mie cosce.


	Non sono così fuori di testa.


	E proprio mentre comincio a pensare che non finirà più, un sapore salato mi esplode sulla lingua.


	La mia prima reazione è quella di sputarglielo tutto addosso, ed è proprio quello che cerco di fare. Nell’attimo in cui estrae l’uccello dalla mia bocca, gli faccio gocciolare lo sperma sulle scarpe di marca.


	Sento il mio petto alzarsi e abbassarsi in rapida successione, scosso dai respiri affannosi, ma non interrompo il contatto visivo.


	Anzi, lo fulmino con lo sguardo mentre mi asciugo dalle labbra quello che resta del suo sperma disgustoso.


	All’inizio, mi fissa con un’espressione vuota, poi lo sento ridere piano e, per la prima volta questa sera, vedo una luce brillare nel suo sguardo. Non è più nero su nero.


	È puro sadismo.


	Gli occhi di chi è soddisfatto di sé e appagato.


	Mi lascia i capelli e mi infila il medio e l’anulare in bocca. Gli afferro il polso per non cadere indietro e lui ne approfitta per spalmarmi sulle labbra quello che resta del suo sperma.


	Le sue dita mi soffocano, invadendomi la bocca come se fossero nel loro pieno diritto. Ancora e ancora.


	E poi di nuovo.


	Quando sembra soddisfatto, un flash mi acceca.


	Guardo la macchina fotografica che gli copre gli occhi.


	Mi ha appena scattato una foto in questo stato?


	Sì. Sì, l’ha fatto.


	Ma prima che possa anche solo provare a sottrargli la macchina, lui tira fuori le dita dalla mia bocca e le usa per sistemarmi i capelli dietro le orecchie, prima di darmi una piccola pacca sulla testa.


	«Mi sono divertito, Glyndon.»


	Dopodiché, mi sposta dal ciglio della scogliera come se non pesassi nulla, si gira e se ne va, lasciandomi con un bisogno insoddisfatto fra le gambe.


	E io resto qui, gelata, incapace di fare mente locale su tutto quello che è appena successo.


	La cosa più importante, però, è come diavolo fa quello psicopatico a conoscere il mio nome?
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	Non ho idea di come riesco a tornare a casa.


	Piango, e le lacrime mi offuscano la vista mentre stringo il volante con tutta la forza che ho, in preda al bisogno impellente di seguire l’esempio di Devlin e accelerare verso il burrone più vicino.


	Scuoto la testa.


	Pensare a Devlin in questa situazione è la cosa peggiore che possa fare.


	La migliore, invece, è fermarmi davanti a una stazione di polizia con l’intenzione di sporgere denuncia.


	Solo una cosa mi impedisce di aprire lo sportello. Che prove ho?


	Inoltre, preferirei morire piuttosto che vedere la mia famiglia ingaggiare una battaglia mediatica in mio nome. Sì, mio papà, mio nonno e, con ogni probabilità, anche mia mamma farebbero a pezzi quel tizio e sarebbero disposti a lottare con le unghie e con i denti per me, se sapessero.


	Ma io non sono come loro.


	Non ho un carattere combattivo e di certo non voglio vederli sotto l’occhio dei riflettori a causa mia.


	Non posso permetterlo.


	Inoltre, sono così stanca. Sono stanca da mesi, ormai, e non ho voglia di aggiungere altro peso al fardello che già porto sulle spalle.


	La mamma sarebbe molto delusa da me se sapesse che la sua bambina sta coprendo le azioni di un predatore sessuale. Mi ha cresciuta insegnandomi a camminare a testa alta. Mi ha cresciuta per diventare una donna forte come lei e come la mia defunta nonna, ma non c’è bisogno che lo sappia.


	E non sto difendendo il tizio. Non lo giustifico nel modo più assoluto. Non ho intenzione di considerare quello che mi ha fatto nulla di diverso da ciò che è.


	Tuttavia, penso che sia meglio tenerlo per me. Proprio come tutto ciò che riguarda Devlin.


	È così importante ottenere giustizia? Non quando il prezzo da pagare è la mia tranquillità.


	Ho già risolto molte cose da sola. Cosa sarà mai aggiungerne un’altra alla lista?


	Arrivo a casa con l’animo pesante e il cuore a pezzi. Le tinte azzurre del mattino stanno rischiarando la vasta proprietà di famiglia mentre l’enorme cancello si chiude alle mie spalle. I battenti cigolano in modo sinistro, e la nebbia che comincia ad alzarsi in lontananza contribuisce a dare alla scena un’aria spettrale.


	Esco dall’auto e rabbrividisco. Mi guardo alle spalle mentre sento i peli drizzarsi sul collo e gli arti cominciare a tremare senza controllo.


	E se quel bastardo mi avesse seguita fino a qui?


	Se facesse del male alla mia famiglia?


	Se solo prova a minacciarli in qualche modo, lo ammazzo. Senza se e senza ma.


	Posso anche essere disposta a passare sopra quello che ha fatto a me, ma se dovesse coinvolgere i miei cari, impazzirei. 


	Passano lunghi secondi durante i quali esploro con lo sguardo l’ambiente circostante, i pugni stretti lungo i fianchi. Solo dopo essermi accertata che un cane rabbioso non mi abbia seguita, mi convinco a entrare.


	La mamma e il papà hanno voluto che questa casa fosse grande e imponente, ma anche capace di trasmettere un senso di calore e ospitalità.


	L’edificio si estende sopra un ampio terreno alla periferia di Londra e al centro del giardino c’è un gazebo in legno che è stato riempito con i dipinti della nostra infanzia.


	Le stelle che disegnavo quando avevo tre anni sono orribili e grottesche se paragonate a quelle dei miei fratelli, e non voglio guardarle né sentirmi sommergere dal solito senso di inferiorità.


	Non adesso.


	Così, mi sfilo le scarpe e scivolo in silenzio verso il seminterrato, dove si trovano i nostri laboratori.


	Proprio accanto a quello di un’artista di fama mondiale.


	Chiunque bazzichi il mondo dell’arte conosce Astrid Clifford King, oppure riconosce la sua firma: Astrid C. King. I suoi disegni hanno fatto breccia nei cuori dei critici e dei galleristi di tutto il mondo, e capita spesso che le venga chiesto di presenziare come ospite d’onore a un’inaugurazione o di partecipare a un evento esclusivo.


	È dalla mamma che io e i miei fratelli abbiamo ereditato l’estro artistico. Landon si approccia all’arte in modo istintivo. Brandon è meticoloso.


	E io?


	Io sono caotica al punto che, qualche volta, sono la prima a non capire cos’ho prodotto.


	Non appartengo al loro circolo ristretto.


	Mi trema la mano quando apro la porta che conduce agli studi che il papà ha fatto costruire per noi quando i gemelli avevano dieci anni.


	Lan e Bran usano quello grande, mentre il mio è quello più piccolo. Quando ero una ragazzina, condividevamo uno spazio unico, ma la loro bravura mi annichiliva, e passavano anche dei mesi senza che riuscissi a dipingere nulla.


	Allora, la mamma ha chiesto al papà di far allestire uno studio separato per me, così da poter avere più privacy. Non so se l’abbia capito da sola o se sia stato Bran a confidarglielo, ma non ha importanza. Almeno ora non devo più confrontarmi ogni giorno con il loro talento e sentirmi quindi inferiore.


	In realtà, non dovrei fare paragoni. Non solo i gemelli sono più grandi, ma abbiamo anche personalità molto diverse. Lan è uno scultore, un incorreggibile sadico che non si fa scrupoli a raffigurare nella pietra le sue vittime, quando ne ha l’occasione.


	Bran, invece, è un pittore di paesaggi e di qualsiasi altra cosa non includa esseri umani, animali o qualunque creatura dotata di occhi.


	E io… Anche io sono una pittrice. Credo. Disegno e mi diletto con l’impressionismo contemporaneo. La mia arte non è definita come quella dei miei fratelli.


	E, di sicuro, non è altrettanto tecnica o dotata.


	Nonostante ciò, l’unico posto in cui ho voglia di essere in questo momento è il piccolo angolo appartato del mio studio d’arte.


	Con le mani fredde e rigide apro la porta ed entro. Le luci automatiche illuminano le tele bianche appoggiate alle pareti.


	La mamma mi chiede spesso dove nasconda i miei dipinti, ma non insiste mai affinché glieli mostri, nonostante siano semplicemente nell’armadio in fondo alla stanza, dove nessuno può trovarli.


	Non mi sento pronta a mostrare quella parte di me.


	Questa parte di me.


	Perché la verità è che sento l’oscurità risplendere appena sotto la superficie e premere per uscire. Ora che ne ho avuto un assaggio, ne voglio ancora, e il solo pensiero mi terrorizza. Il bisogno soffocante di lasciarmi consumare, divorare dall’interno e dimenticare tutto mi pulsa dentro come un imperativo.


	Le dita continuano a tremare mentre sollevo il barattolo che contiene la pittura nera e la lancio sulla tela più grande che ho a disposizione. Schizza anche sulle altre, ma non me ne curo e afferro una seconda latta e poi una terza, fino a coprire tutto di nero.


	Poi prendo la tavolozza, la pittura rossa, le spatole e i pennelli più larghi. Non penso a cosa sto facendo mentre creo arroganti pennellate di rosso e poi le sopprimo con il nero. Uso anche la scala, facendola scorrere da un lato all’altro per raggiungere i punti più alti della tela.


	Vado avanti per quelli che sembrano dieci minuti, ma in realtà è un tempo molto più lungo. E quando, alla fine, scendo dalla scala e la sposto, sento che potrei crollare.


	O dissolvermi.


	O, magari, potrei limitarmi a tornare su quella scogliera e lasciare che onde letali completino l’opera.


	Sto ansimando, il cuore mi rimbomba nelle orecchie e gli occhi sono sul punto di sanguinare con la stessa sfumatura di rosso del dipinto che ho appena completato.


	Non può essere.


	Non… può essere.


	Perché mai avrei dovuto rappresentare… questa sinfonia di violenza?


	Mi sembra quasi di sentire il suo tocco ruvido sulla pelle accaldata. Il suo respiro sopra di me, il controllo che mi ha imposto e quello che, di conseguenza, mi ha sottratto. Me lo vedo davanti con quegli occhi senza vita, alto come il diavolo e con la stessa presenza imponente mentre si prende tutto ciò che mi appartiene.


	Mi sembra quasi di sentire la sua voce beffarda e il suo modo di parlare disinvolto.


	Riesco persino ad avvertirne l’odore legnoso e primitivo, che mi blocca l’aria in gola e mi impedisce di respirare.


	Faccio scivolare le dita sul collo, nel punto in cui lui mi ha toccata – no, soffocata – quando vengo attraversata da una scossa elettrica e, spaventata, lascio ricadere la mano.


	Che diavolo sto facendo?


	Quello che è successo prima è stato osceno, disturbante e di sicuro non è qualcosa che dovrei raffigurare con dettagli tanto significativi.


	Ed è la prima volta che faccio un dipinto tanto grande.


	Stringo le braccia attorno al busto con la voglia di piegarmi su me stessa per contrastare il dolore sempre più violento.


	Merda.


	Sto per vomitare.


	«Wow.»


	La parola appena sussurrata proviene da dietro di me, e trasalisco quando giro la testa e vedo mio fratello.


	Il più avvicinabile dei due, per fortuna.


	Brandon è in piedi, sulla soglia, con indosso un paio di pantaloncini color cachi e una maglietta bianca. I suoi capelli, quanto di più vicino possa esistere alla sfumatura più scura del cioccolato, sono sparati in tutte le direzioni, come se fosse appena caduto dal letto e atterrato nel mio studio.


	Punta un dito verso la mia tela vagamente agghiacciante. «L’hai fatto tu?»


	«No. Cioè, sì… Forse. Non lo so. Di certo, non ero in me.»


	«Non è lo stato mentale a cui aspirano tutti gli artisti?» I suoi occhi si addolciscono. Sono così azzurri, così chiari, così appassionati, come quelli del papà. E altrettanto inquieti.


	Da quando ha cominciato a sviluppare questa forte repulsione per gli occhi, Brandon non è più stato lo stesso.


	Avanza di qualche passo e, dopo essersi fermato al mio fianco, mi cinge le spalle. Ha poco meno di quattro anni più di me, e lo dimostra con ogni espressione del viso. Nella sicurezza della sua andatura.


	Nel controllo di ogni gesto.


	Bran è sempre stato arancione, ai miei occhi: caldo e profondo, uno dei miei colori preferiti.


	Resta qualche secondo in silenzio e osserva con attenzione il dipinto. Io non ho il coraggio di guardare né la tela né lui che la studia.


	Non ho quasi nemmeno il coraggio di respirare mentre continua a tenere la mano appoggiata sulla mia spalla nel modo tranquillo con cui mi stringe a sé ogni qualvolta sentiamo il bisogno della reciproca compagnia.


	Io e Bran abbiamo sempre fatto squadra contro la tirannia di Lan.


	«È… davvero fantastico, Glyn.»


	Lo guardo da sotto le ciglia. «Mi stai prendendo in giro?»


	«Non lo farei mai quando c’è di mezzo l’arte. Non sapevo che ci stessi tenendo nascosto questo tipo di talento.»


	Preferirei chiamarlo disastro, una manifestazione della mia musa fuori di testa, piuttosto che talento.


	È tutto fuorché talento.


	«Aspetta che lo veda la mamma. Le piacerà da morire.»


	«No.» Mi allontano dal suo fianco, il senso di sicurezza di prima che si trasforma in terrore. «Non parlarne alla mamma. Ti prego, Bran. Non voglio che lo veda.»


	Capirà.


	Vedrà la violenza subita nelle pennellate sfrontate e nelle linee caotiche.


	«Ehi…» Bran attira il mio corpo tremante in un abbraccio. «Va bene. Se non vuoi che la mamma lo veda, non gliene parlerò.» 


	«Grazie.» Nascondo il viso contro il suo petto e sono certa di sporcargli la camicia con la pittura a olio, ma non mi importa. Resto fra le sue braccia.


	Perché, per la prima volta dopo il trauma che ho subito, posso rilassarmi.


	Mi sento al sicuro da tutto.


	Anche dalla mia stessa mente.


	Gli affondo le dita nella schiena e lui mi tiene stretta a sé. In silenzio.


	È per questo che Bran è il mio preferito. Perché sa essere un punto fermo. Sa essere un fratello.


	Al contrario di Lan.


	Dopo un po’ ci separiamo, ma lui non mi lascia andare. Invece, si china e mi guarda in faccia. «Che succede, Principessina?»


	È così che mi chiama papà. Principessina.


	Mamma è la Principessa. Papà venera il terreno su cui lei cammina e realizza ogni suo desiderio.


	Io sono la figlia della Principessa e, di conseguenza, la Principessina.


	Mi asciugo gli occhi. «Niente, Bran.»


	«Non sgattaioli nel seminterrato alle cinque del mattino, dipingi questo e poi dici che non è successo niente. Potrebbe essere qualsiasi cosa, ma di sicuro non è “niente”.»


	Mi allontano, prendo una tavolozza e comincio a mischiare colori a caso al solo scopo di tenere la mente e le mani occupate.


	Bran, tuttavia, non ha intenzione di mollare. Fa un lungo giro e alla fine viene a mettersi fra me e il dipinto che ho intenzione di gettare nel fuoco alla prima occasione.


	«C’entra Devlin?»


	Trasalisco e deglutisco visibilmente nel sentir nominare il mio amico.


	A un certo punto, il mio miglior amico.


	Il ragazzo che capiva la mia ispirazione tormentata come io capivo i suoi demoni solitari.


	Finché, un giorno, siamo stati separati.


	Finché, un giorno, abbiamo preso direzioni diverse.


	«No, Dev non c’entra» sussurro.


	«Stronzate. Credi che non abbiamo notato che non sei più la stessa da quando è morto? Non è colpa tua se si è ucciso, Glyn. Qualche volta, le persone decidono di andarsene e, per quanto cerchiamo di impedirlo, non c’è niente che possiamo fare per fermarle.»


	Mi si appanna la vista e un peso mi piomba sul petto e mi impedisce di respirare. «Basta, Bran.»


	«La mamma, il papà e il nonno sono preoccupati per te. Io sono preoccupato per te. Quindi, se possiamo fare qualcosa, dillo. Parlaci. Se non comunichi, non riusciremo mai a uscire da questa situazione.»


	Mi sembra di disintegrarmi pezzo dopo pezzo e sento che mi manca il terreno da sotto i piedi, così smetto di mischiare i colori e gli metto la tavolozza in mano. «Sono sicura che potrai fare una magnifica foresta in stile Bran con tutto questo verde.»


	Non rifiuta l’offerta, ma sospira. «Se sei così determinata ad allontanarci, Glyn, potresti non trovarci più, quando avrai davvero bisogno di noi.»


	Un piccolo sorriso mi piega le labbra. «Lo so.»


	Sono brava a tenermi tutto dentro.


	Bran non è convinto e resta insieme a me per tentare di carpire le risposte che cerca. E forse, per la prima volta, vorrei tanto che mi avesse trovata Lan. Lui almeno non mi avrebbe fatto domande.


	A lui non interessa.


	A Bran interessa troppo.


	Così come a me.


	Dopo un po’, tuttavia, prende la tavolozza ed esce. Non appena sento il clic della porta, mi accascio davanti al dipinto di una scogliera buia con una stella nera e delle striature rosse di passione.


	Poi, mi prendo la testa fra le mani e do libero sfogo alle lacrime.


	 


	 


	 


	 


	Quando sorge il sole, sono pronta a fuggire senza affrontare nessuno della mia famiglia.


	Preparo la valigia per il nuovo semestre e faccio una doccia che non dura meno di un’ora. Mi strofino la bocca. I capelli, le mani, le unghie.


	Ovunque mi abbia toccato quello psicopatico.


	Poi, indosso un paio di jeans, una canotta, una giacca e sono pronta a mettermi in viaggio. Prendo il telefono e mando un messaggio alle ragazze. Abbiamo una chat di gruppo da quando eravamo in fasce, in pratica, ed è qui che parliamo sempre.


	 


	Ava: È possibile che stia perdendo i capelli per colpa di Ari? Non la smette di chiedere di poter entrare nella chat.


	Cecily: Dille di riprovarci fra due anni, quando sarà maggiorenne. Qui si fanno discorsi da ragazze grandi.


	Ava: Discorsi da ragazze grandi? E dove? Non li ho visti nel tuo menu puritano negli ultimi… diciannove anni.


	Cecily: Divertente. Potrei morire dal ridere. Ma anche no.


	Ava: Sai che mi vuoi bene, Ces. 


	 


	Metto il borsone in spalla e digito con l’altra mano.


	 


	Io: Pronta a partire per l’uni. Chi guida?


	 


	Potremmo raggiungere l’isola in aereo e faremmo prima, ma ho paura di volare, quindi è fuori discussione.


	Lo schermo si illumina con le risposte.


	 


	Ava: Io no di sicuro. Ieri notte ho fatto tardi con la mamma, il papà e i nonni. Mi sento una zombie.


	Cecily: Guido io. Però datemi un’altra ora. Non ho ancora fatto il pieno di mamma e papà.


	 


	Inizio a scrivere che ho fretta, ma vengo fermata a metà frase da un messaggio di Ava.


	 


	Ava: Anche a me mancheranno da morire. E anche i nonni. Uffa. Mi mancherà anche quella rompiscatole di Ari. Avete visto il suo nuovo nome utente su ig? Ariella_Lolita_Nash. Piccola sfacciata. Se lo vede papà, la manda in convento. Vi ho già detto che ho cominciato a perdere i capelli per colpa sua?


	 


	E, dal momento che entrambe stanno facendo le sentimentali, se dicessi “Andiamo subito” sembrerebbe che voglia scappare dai miei genitori o qualcosa del genere.


	Invece non è così.


	Anche a me mancheranno da morire. Forse anche più che ad Ava e Cecily, solo che a volte non mi piaccio quando sto con loro.


	Dalle scale, lancio un’occhiata al piano di sotto e vedo che il tavolo da pranzo brulica già di energia.


	La mamma sta mettendo un piatto di uova davanti a Bran e il papà cerca di aiutare anche se, in realtà, è più un fastidio visto che approfitta di ogni occasione per toccarla. Cosa per la quale lei lo rimprovera, ma sempre con il sorriso sulle labbra.


	Mi fermo sull’ultimo gradino e li osservo interagire. È un’abitudine che ho da quando ero piccola e sognavo il mio personale Principe Azzurro.


	Mio papà è alto, muscoloso e così biondo da sembrare un dio vichingo, come ama chiamarlo la mamma. È anche uno dei due eredi della fortuna dei King. Un uomo con una tempra d’acciaio e una spietatezza che è spesso citata dai media.


	Quando è insieme a noi e la mamma, tuttavia, è un padre e un marito perfetto. È la ragione per cui i miei standard in fatto di uomini sono altissimi.


	Sin da bambina, ho visto che tratta la mamma come se lontano da lei gli mancasse l’ossigeno. E lei lo guarda come se fosse il suo personale eroe. Il suo scudo.


	Il suo compagno.


	Anche in questo momento la vedo scuotere la testa mentre lui le fa passare un braccio attorno alla vita e l’attira a sé per rubarle un bacio.


	Lei arrossisce, ma non fa nulla per allontanarlo. Dalla mamma ho preso l’altezza e i profondi occhi verdi. Per il resto, invece, siamo diverse come il giorno e la notte.


	Lei è un’artista dotata di un talento straordinario e io non sono degna neppure di baciarle i piedi.


	È una donna forte, mentre io sono solo… io.


	Bran non fa caso alle “pubbliche dimostrazioni d’affetto” in corso accanto a lui e continua a mangiare le sue uova e a guardare il tablet. Di sicuro, sta leggendo qualche articolo di una rivista d’arte.


	È la mamma che mi vede per prima e, con prontezza, spinge via il papà. «Glyn! Buongiorno, tesoro.»


	«Buongiorno, mamma.» Mi incollo sul viso un sorriso radioso, poso lo zaino sopra una sedia e bacio sulla guancia prima lei, poi il papà. «Buongiorno, papà.»


	«Buongiorno, Principessina. Dove sei andata, ieri notte?»


	Trasalisco e faccio un passo indietro, gli occhi fissi su Bran, che si limita a scrollare una spalla. «Non sono stato l’unico a notarlo.»


	«Sono uscita a prendere un po’ d’aria» sussurro, lasciandomi cadere sulla sedia accanto a mio fratello.


	Anche la mamma e il papà si siedono. «Avresti potuto prendere un po’ d’aria all’interno della proprietà. Andare in giro di notte, senza meta, è pericoloso, Glyndon» mi rimprovera lui mentre, seduto a capotavola, afferra la forchetta e il coltello.


	Non hai idea di quanto sia vero.


	Allungo la mano verso il mio succo d’arancia e ne bevo un sorso per togliermi dalla bocca il ricordo spregevole della notte scorsa.


	«Lasciala in pace, Levi.» La mamma sorride e mi passa un uovo sodo ben cotto, come piace a me. «Ormai la nostra Glyn è cresciuta e sa badare a se stessa.»


	«Non se viene aggredita da qualche pezzo di merda a notte fonda.»


	Il succo d’arancia mi va di traverso. Bran mi passa un tovagliolo con un’occhiata perplessa.


	Merda.


	Dio, ti prego, non dirmi che me lo si legge in faccia.


	«Non fare l’uccello del malaugurio» gli dice la mamma con severità, poi indica il mio uovo. «Mangia.»


	Mi riempio la bocca con l’albume cotto e lei scuote la testa quando mi vede buttare da una parte quasi tutto il tuorlo.


	«Ti serve qualcosa?» mi chiede il papà con un’espressione sospettosa prima di cominciare a mangiare. Maledizione. Odio quando è così. Assomiglia a un losco detective in cerca d’informazioni.


	«No. No, sono a posto.»


	«Bene. Ma se dovesse servirti qualcosa chiedi a me o ai tuoi fratelli» dice dopo aver deglutito il boccone.


	«Contaci.»


	«Parlando di fratelli» comincia la mamma, fissando me e Bran con lo sguardo severo da genitore. «Ho sentito che voi due evitate Landon, quando siete al campus.»


	«Non è che lo evitiamo…» provo a dire.


	«È lui che non ha tempo per noi, con tutte le attenzioni che riceve dai professori e dagli altri studenti» conclude Bran, mentendo senza pudore.


	Perché è vero che cerchiamo di trascorrere meno tempo possibile insieme a lui.


	«In ogni caso,» commenta la mamma mentre mi prepara una fetta di pane tostato, come se fossi ancora una bambina, «frequentate la stessa università e addirittura la stessa facoltà di Arte e Musica, quindi speravo almeno che manteneste il vostro legame.»


	«Ci lavoreremo su, mamma» dico nel mio tono rassicurante. Bran non ha un carattere litigioso, ma anche lui a volte diventa intollerante quando si tratta di Lan.


	Comincio ad alzarmi, lo stomaco pesante e incapace di accettare altro cibo.


	Dopo aver salutato i miei genitori con un bacio e aver detto a Bran che lo avrei visto più tardi al campus, valuto se sia il caso di fare un salto anche a casa del nonno, ma immagino che sia già andato al lavoro.


	Inoltre, se un breve scambio con il papà mi ha fatto arruffare le penne, è probabile che un incontro con il nonno mi faccia crollare.


	Così, gli mando il buongiorno con un’email visto che lui non legge i messaggi di testo. Non li degna nemmeno di uno sguardo.


	Sto per mettere via il telefono quando mi arriva un messaggio.


	Penso che potrebbe essere la nonna che risponde a nome suo e del nonno, ma è un numero sconosciuto.


	E, quando leggo ciò che mi ha scritto, per poco il cuore non mi schizza fuori dal petto.


	 


	Numero sconosciuto: Forse saresti dovuta morire insieme a Devlin, che dici? Dopotutto, era quello il piano, no?
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	Brighton Island è un’ampia distesa di terra circondata da foreste e acqua e costellata di lugubri castelli medioevali.


	Tuttavia, quasi metà della sua superficie è usata da secoli come polo scolastico. Nell’altra metà si trovano le case dei residenti e un numero impressionante di pub, negozi e sale giochi per studenti.


	La parte nord dell’isola è occupata da due prestigiose università. Una è americana e l’altra, quella che frequento io, è inglese. Entrare alla Royal Élite University – chiamata da tutti réu – è difficile come ottenere un colloquio con la regina. Sia per la retta, che solo le famiglie più ricche possono permettersi, sia perché i programmi di studio sono durissimi.


	Il campus è diviso in varie facoltà e tutti i principali indirizzi di studio, come Arte, Economia, Medicina, Legge e Scienze Umane, vanno dalla laurea triennale al dottorato di ricerca.


	Alcuni studenti trascorrono tutta la giovinezza tra le mura spesse e fredde a studiare finché non crollano, ma vanno avanti lo stesso.


	Perché?


	Perché chiunque completi il ciclo di studi qui ottiene un titolo riconosciuto ovunque nel mondo. I fondatori della Royal Élite University hanno selezionato i migliori professori e i migliori consulenti.


	Il meglio di tutto.


	Tranne, forse, la posizione.


	Perché c’è questo piccolo dettaglio a cui ho accennato prima. Condividiamo il lato settentrionale di Brighton Island con la famigerata King’s University.


	Fondata con del denaro misterioso proveniente dall’altra parte dell’oceano, ospita perlopiù studenti americani che si credono chissà chi. Il che fa ridere perché, secondo loro, siamo noi quelli che si comportano da viziati figli di papà, snob e altezzosi.


	La verità è che sono pericolosi e se ne vanno in giro con facce tutt’altro che raccomandabili.


	La loro università ha solo tre indirizzi di studio: Economia, Legge e Medicina. Stop. Credo che avessero anche Scienze Umane, ma l’hanno cancellato.


	Cecily giustifica la scelta dicendo che non hanno nulla di umano.


	Se da una parte la réu è snob, raffinata e odora di denaro antico e aristocratico, la King’s U è l’università dei nuovi ricchi, dei loro sguardi affilati e dei loro atteggiamenti minacciosi. 


	Ci viene consigliato di girare al largo.


	Quanto più possibile.


	E noi lo facciamo, anche se i confini tendono a sfumare durante le competizioni sportive.


	In generale, tuttavia, c’è una linea di demarcazione fra i due campus. Tra i nostri eleganti modi inglesi e i loro volgari atteggiamenti americani.


	È così da anni, da molto prima che arrivassimo io e le mie amiche, tant’è che c’è un muro altissimo che separa il loro campus e il dormitorio dai nostri. 


	Muro che non può essere scalato o superato in alcun modo.


	Un muro che rappresenta l’abisso che ci separa. A meno che non ci sia in ballo una gara, non ci calpestiamo i piedi a vicenda.


	Ed è per questo che sto tirando la mano di Cecily, impedendole di fare irruzione nel loro campus.


	Siamo appena arrivate e ci troviamo vicino al cancello di metallo, sovrastato da un leone dorato che regge una chiave. Appena sotto, il nome Royal Élite University è riportato in un raffinato corsivo. 


	Persino Ava, che di solito sta aggrappata al suo violoncello come fosse un salvagente, l’ha abbandonato per afferrare l’altro braccio di Cecily.


	«Sii ragionevole, Ces. Solo perché non riesci a trovare i tuoi appunti, non significa che li abbia presi uno degli studenti della King’s U. Sai che non hanno accesso al nostro campus.»


	I capelli tinti d’argento di Cecily si scompigliano mentre cerca di liberarsi dalla nostra presa. La sua maglietta nera con la scritta Anche no esprime il suo stato d’animo. «Sul mio armadietto c’era l’adesivo della loro maledetta squadra di football. Sono stati loro. E ho tutte le intenzioni di arrivare in fondo a questa storia.»


	«E poi di scomparire?» ribatto con un sospiro, sentendo la tensione risalire verso la testa.


	«È un piccolo prezzo da pagare per riuscire a smascherare quegli stronzi.»


	«Non lo dirai più quando ti chiuderanno nel loro scantinato o qualcosa del genere.» Ava rabbrividisce. «Hai presente le voci che circolano sul fatto che siano finanziati dalla malavita? Be’, io ci credo. E non ho nessuna intenzione di vederti fatta a pezzi come in un film sulla mafia in stile anni Novanta» sussurra poi, concitata.


	«Viviamo in un Paese governato dalla legge» afferma con determinazione Cecily, e sembra anche esserne convinta. 


	«La legge conta meno di niente, per certa gente» ribatto, e sento il terrore di ieri risalirmi in gola.


	«Esatto» mi spalleggia Ava, annuendo prima di gettarsi la coda di cavallo bionda dietro le spalle. «Ora, possiamo tornare al dormitorio senza doverci preoccupare di trovare il cadavere di Ces che galleggia in mezzo al mare?»


	È chiaro che Cecily vuole portare a termine il suo piano originale, nonostante i nostri avvertimenti. Di solito, è una ragazza molto posata, salvo quando qualcuno tocca le sue cose. E se proprio devo dirla tutta, credo che non gliene freghi niente della reputazione degli studenti della King’s University.


	Potrebbe persino coglierli in flagrante mentre compiono qualche atto orrendo e decidere di fermarsi a psicanalizzarli anziché scappare a gambe levate.


	Lei, ai miei occhi, è come l’argento dei suoi capelli, non proprio bianca, con qualche macchia nera.


	Ava, invece, è senza ombra di dubbio rosa come il suo vestito, la sua aura e la sua personalità.


	«Scusate?»


	Una voce delicata interrompe il tentativo mio e di Ava di riportare Cecily ai dormitori insieme a noi. Condividiamo un piccolo appartamento all’ultimo piano che costa una fortuna, ma che almeno ci permette di stare insieme.


	Mi volto e vedo una ragazza minuta, alta più o meno quanto me, ma molto più snella e sottile, in piedi accanto al cancello della réu. I capelli castani le arrivano alle spalle e un paio di grandi occhi azzurri risaltano sul viso delicato in un modo che lascia senza fiato. Si sistema sulla spalla uno zaino rosa chiaro a cui è attaccato un portachiavi peloso a forma di gatto, appoggia la valigia abbinata sull’asfalto e ci guarda.


	Indossa un abito viola con l’orlo di pizzo, abbastanza elegante da rivaleggiare con lo stile da principessa di Ava.


	Condividendo la mia stessa reazione stupita, anche le mie amiche si fermano e la studiano con attenzione. «Possiamo fare qualcosa per te?» chiede Ava.


	«Sì, potreste dirmi dove trovare la facoltà di Arte e Musica?»


	Americana.


	A giudicare dal suo accento, la nuova arrivata, che deve essere appena uscita dalla scuola superiore, è senz’ombra di dubbio americana. Ci sono alcuni studenti americani alla réu, ma sono pochi e rari. E, in ogni caso, cercano sempre prima di entrare alla King’s U. Noi inglesi, invece, non proviamo mai a fare domanda per l’altra università e ci accontentiamo del nostro ateneo tradizionale con le nostre regole tradizionali. 


	«Ti sei persa?» le chiedo con tono affabile, indicando un punto alle sue spalle. «La King’s U è di là.»


	«Oh, lo so, ma lì non hanno una scuola di ballo, così ho fatto domanda qui e, grazie al cielo, sono stata accettata, anche se l’anno accademico è già a metà. Proverò a studiare oltre che a dedicarmi alla danza classica, e vediamo come andrà.» Ci rivolge un sorriso luminoso. «Sono Annika Volkov. Potete chiamarmi Anni o Anne, ma non Nika, per favore.»


	«Piacere. Ava Nash. Violoncellista. Studio musica classica alla facoltà di Arte e Musica.»


	«Cecily Knight. Studentessa di Psicologia.»


	La nuova arrivata, Annika, mi guarda ansiosa e io mi rendo conto che sta aspettando che mi presenti.


	Sono così stordita da un po’ di tempo a questa parte che la cosa sta diventando imbarazzante. Forse, farei meglio a restare chiusa nella mia stanza per tutta la prossima settimana.


	«Glyndon King. Studio Arte nella stessa facoltà di Ava.»


	«Piacere di conoscervi. Sono certa che andremo molto d’accordo.»


	«A giudicare dal tuo senso estetico, non ho dubbi in proposito.» Ava la affianca. «Vieni, ti facciamo fare il giro del campus.»


	Cecily si sistema sul naso gli occhiali dalla montatura nera e scuote la testa come a dire “ecco che ci risiamo”. Ava è sempre stata quella più socievole fra noi ed è probabile che abbia incontrato la sua anima gemella in Annika, dal momento che hanno già cominciato a chiacchierare di moda e delle ultime tendenze.


	Lasciamo che sia lei a guidare la giovane americana attraverso i corridoi giganti, con me e Cecily al seguito.


	Colgo un movimento improvviso con la coda dell’occhio e mi blocco. Mi volto piano, ma vedo solo alcuni studenti che vanno di qua e di là.


	Nonostante ciò, un brivido mi percorre la nuca e il sudore mi scivola in mezzo alle scapole.


	«Vuoi scommettere su quanto ci vorrà prima che affermi che la nuova arrivata è la sua migliore amica?» Cecily mi dà una piccola gomitata per attirare la mia attenzione.


	Trasalisco e trattengo a stento uno strillo. «Cosa? Ah… Ava? Sì, credo molto poco.»


	Cecily si ferma e mi osserva con attenzione. «Che succede, Glyn? Sembra che tu abbia visto un fantasma.»


	«Niente… Stavo solo pensando ad altro.»


	Mi posa una mano sul braccio, e so che non è un gesto da poco. Cecily è il tipo di persona che non mostra mai le proprie emozioni, e il fatto che adesso mi stia offrendo conforto è qualcosa che non può e non deve essere sottovalutato.


	«So che il dolore è ancora fresco, ma con il tempo si attenuerà, Glyn. Te lo assicuro.»


	Per un attimo, la fisso con aria interdetta, poi capisco che sta parlando di Dev. Avrebbe dovuto essere il mio primo pensiero, ma non in questo momento. Non dopo che ho sentito un’ombra seguirmi.


	Quindi no, non era a Devlin che stavo pensando.


	«Grazie, Ces.» Ricambio la carezza, grata della sua amicizia.


	Ha un anno più di me e Ava ed è la più seria fra noi, oltre che la più protettiva. Con ogni probabilità, è la ragione per cui ha scelto di studiare Psicologia.


	Se le raccontassi quello che è successo ieri notte, mi ascolterebbe senza giudicare.


	Dovrei anche dirle per quale ragione mi trovavo su quella scogliera, però, e quello non ho intenzione di confessarlo a nessuno.


	Mai e poi mai.


	La vedo piegare le labbra accennando un sorriso. «Andiamo a salvare quell’anima innocente dalle grinfie di Ava.»


	«E se invece salvaste me dal mio tormento?» Il tono disinvolto ci coglie di sorpresa e subito il proprietario della voce irrompe fra noi e ci cinge le spalle con le braccia.


	Remington Astor, o anche solo Remi, che ha circa tre anni più di me, ci sorride in tutto il suo splendore. Gli occhi marroni risplendono di malizia e promettono guai. Ha il fisico di un dio greco e un naso aristocratico per il quale deve ringraziare il suo nobile lignaggio, come gli piace ricordarci. Una piccola curiosità su Remi: parla sempre di sé in terza persona e dice cose come “Vostra Signoria ha fatto questo” e “Vostra Signoria ha fatto quello”. 


	Alle sue spalle c’è mio cugino Creighton. Oddio, tecnicamente, Creigh è un cugino di secondo grado, perché suo padre è il cugino del mio, anche se io e i miei fratelli lo abbiamo sempre chiamato “zio” Aiden.


	Ha un anno più di me ed è taciturno al punto di non parlare quasi mai, ma non significa che sia timido. La verità è che a quello stronzetto non frega un cazzo di nessuno.


	E di niente.


	Il silenzio è solo una manifestazione della sua noia. E, per qualche strana ragione, questo atteggiamento gli fa guadagnare un sacco di attenzioni al campus, anche se lui non le cerca. È sempre stato così sin dai tempi della scuola superiore.


	Anche per il fatto che fa spesso a botte.


	E per quanto i lineamenti affilati e i penetranti occhi azzurri abbiano qualcosa a che fare con la sua popolarità, è il suo atteggiamento strafottente che fa sciogliere le ragazze più in fretta del formaggio sulla pizza. 


	Più le ignora e più diventa popolare, cosa che Remi non apprezza perché mette a rischio la sua posizione al vertice.


	Studiano entrambi Economia. Creigh è al secondo anno, Remi al quarto. Inutile ribadirlo, ma le studentesse del loro corso di laurea farebbero carte false per attirare una briciola della loro attenzione.


	Sono cresciuta insieme a questi ragazzi. I nostri genitori sono amici dai tempi della scuola e noi abbiamo portato avanti la loro eredità.


	Quando sei figlio o figlia di persone che hanno la personalità di un dio, impari a fare gruppo e a tenere testa, in qualche modo, alla pressione di avere genitori di questo tipo.


	È uno dei motivi per cui siamo amici. In un certo senso, Remi e Creigh non sono troppo diversi da Lan e Bran.


	Va bene, solo Bran. Lan è in una categoria a parte.


	Quando sente il tono drammatico di Remi, Cecily alza gli occhi al cielo. «E quale sarebbe la ragione di tale tormento?»


	«Il fatto che nessuna di voi ragazze mi abbia chiesto un passaggio per tornare al campus. Avevo anche salvato tutte le vostre canzoni preferite per il viaggio.»


	«Questo perché siamo perfettamente capaci di guidare» risponde Cecily. «Inoltre, non hai risposto al mio ultimo messaggio.»


	«Moi?» Remi mi lascia, prende il telefono e si ferma di botto. «Non è possib… Creigh, sei uno stronzo. Cos’hai fatto? Hai crackato il mio codice d’accesso?»


	Mio cugino, al mio altro fianco, si stringe nelle spalle, ma non risponde.


	Allungo il collo e vedo che il telefono di Remi è pieno di immagini pornografiche.


	«Maiale» sussurro.


	Cecily diventa tutta rossa e, se Ava fosse insieme a noi, le darebbe della moralista, cosa che, in un certo senso, è vero. Cecily non si sente a suo agio con i discorsi a sfondo sessuale.


	«Sei disgustoso» esclama rivolta verso Remi.


	«No. Creigh lo è.» Afferra mio cugino per il colletto della polo. «È stato lui a entrare nel mio telefono e metterci dentro tutta questa roba.»


	Creigh non fa una piega. «Hai le prove?»


	«Ti spacco il culo, sfrontato bastardo.»


	«Provaci.»


	«Non riesco a crederci!» borbotta Remi. «Prendo sotto la mia aristocratica ala questo tipo strambo e lui cerca di minare non solo il mio status ma anche il mio titolo nobiliare. Ti ripudierò, Progenie malefica! E non correre a piangere da me con la coda fra le gambe quando sarai circondato da una marea di persone e non riuscirai a venirne fuori da solo.» 


	«Me la caverò.»


	La risposta lapidaria e anaffettiva di Creigh lo fa solo irritare di più. «E non mandare messaggi a Vostra Signoria, quando sarai annoiato.»


	«Sei tu che mi cerchi.»


	Remi socchiude gli occhi e poi sorride, malefico. «Non ti coprirò quando i tuoi genitori chiameranno. Prova a rispondere a questa, figlio del diavolo.»


	Cecily prende Creigh sottobraccio. «Ignoralo. Ci pensiamo noi a proteggerti.»


	«Ehi! Non rubare i figli adottivi degli altri.» Remi la spinge via e guarda Creigh. «La tardona ti ha fatto qualcosa, Progenie? Dillo a Vostra Signoria, e le verrà impartito un degno castigo.»


	Mio cugino inarca un sopracciglio. «Credevo volessi ripudiarmi.»


	«Sciocchezze. Se ti ripudiassi, come potresti sopravvivere?»


	«Sei sicuro che non sia il contrario?» Cecily incrocia le braccia sul petto. «Le attenzioni che rivolgi a Creigh sono un modo per convincerti che stai facendo del bene, quindi in realtà lusinghi il tuo ego.»


	«Ha chiamato la polizia dei secchioni e ha detto che stai superando il limite della secchionaggine.»


	«Sei sicuro che non fosse la polizia dei puttanieri per avvisarti che sei al livello massimo del rischio di malattie sessualmente trasmissibili?»


	«Disse la santarellina.»


	«Se pensi che sia un’offesa, riprova. Io almeno non rischio di prendermi qualche infezione.»


	«C’è una cosa che si chiama profilattico. Ne hai mai sentito parlare? Ah, scusa, sei una santarellina.»


	«Una volta si è dimenticato di usarlo» interviene Creighton, facendoci voltare verso di lui. «Il profilattico, intendo.»


	Remi gli immobilizza la testa con una presa di wrestling. «Non andare in giro a spifferare i segreti di Vostra Signoria, sfacciato bastardo.»
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